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I grandi uomini, come gl'imperi, sorgono c 
scompariscono: conciossiachè non evvi in sul- 
la terra verace e duratura grandezza , c tutto 
passa quaggiù, come ombrafugata al primo rag- 
gio del sole. Non altro rimane degli uomini e 
delle cose , che una memoria , quante volte le 
loro azioni siano tali da sopravvivere al sepol- 
cro, perchè inspirate dalla sapienza di Dio, che 
non ha sdegnato concedere d’appressar le lab- 
bra al suo fonte immortale. 

Ferdinando II di f. r. fornì esemplo lumino- 
sissimo d’ogni virtù. Grande, magnanimo, ge- 
neroso, servì sempre al Signore, di cui promos- 
se costantemente la gloria, scaturigine vera di 
nostra prosperità. 

Alla sua morte , fu universale il pianto c il 
lutto de’ popoli, che in Lui perdettero il Padre: 
e ben a ragione, che vedevano mancata una vita 
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preziosa. E, di fermo, un Re, che tutto sa- 
crificavasi per lo bene de’ suoi popoli, non po- 
lca non riscuotere ammirazione ed amore. I 
pregi altissimi di Lui rifulsero vieppiù e gran- 
deggiarono dopo morte; uno fu in Lui il pen- 
siero, di rendere prosperoso c forte il Reame , 
cui venne dalla Provvidenza chiamato a sovra- 
no reggitore; ed è serbalo alla Storia narra- 
re quanto Egli avesse ben corrisposto all’altis- 
sima sua vocazione. Diremo in iscorcio: che, 
convinto non poter progredire il materiale mi- 
glioramento de’ popoli, senza promuoversi la 
morale e la religione, con ogni mezzo studiò 
di conseguire si nobile divisamento, unificando 
le menti ed i cuori nello elemento religioso , 
fonte perenne di felicità per ogni civil comu- 
nanza. Chè , ove siano leggi solamente , per 
quantunque savie, ed apparato di forza, e com- 
mercio, ed ogni maniera di ordinamenti, sen* 
za la carità del Vangelo, che dirige le meuti e 
vivifica le azioni , a nulla riuscir potrebbono 
gli sforzi degli nmani: sicché non sai dire se 
in Lui fosse più grande la saviezza o la pietà, 
la giustizia o la clemenza. 

Laonde, nell’universale cordoglio, fu pen- 
siero comune, tributare fra le lagrime alla gran- 
de Anima gli estremi ufiìzii di espiazione: su- 
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blimc concetto della cattolica fede, che ne con- 
cede proseguire di amore i più cari di là dal- 
la tomba; e, luBgi dal separarli, i presenti a’ 
lontani, i vivi a' trapassati, gli amici a’ nemici 
congiunge. 

La Chiesa della Reai Parrocchia Palatina in 
Castel Nuovo nel dì 13 luglio 1859 celebrava 
solenni funebri onori al suo Sovrano e Bene- 
fattore Ferdinando II. — E questo Castello, che 
risente la sua celebrata origine da Carlo di Va- 
lois; che abbellirono ed estesero i magnanimi 
Re Aragonesi, e le altre dinastie che vi ebbero 
stanza; in cui Pietro da Morrone ( poi S. Pier 
Celestino ) fece il gran rifiuto del sommo Pon- 
teficaio; che accolse tra le sue mura il Tauma- 
turgo da Paola , per passarmi di altre glorie ; 
veniva venduto migliore e sollevato a nuova ce- 
lebrità dal genio e dalla pietà dell'Augusto Fer- 
dinando II , che spesso recavasi ad orare nella 
detta Chiesa c nella Cappella del Patriarca da 
Paola. — 11 Reverendo Clero Collegiale, e tutto 
il personale della detta Chiesa , intervennero 
alla sacra ceremonia: a rendere la quale splen- 
dida e commovente quanto poteasi, concorsero 
una scelta musica, ed il maestoso apparato di 
gramaglie, da cerei numerosi illuminate. La fu- 
nebre Iaudazione fu recitata dal Revcrendis- 
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simo Parroco Palatino Cav. D. Gennaro Roton- 
do: le inscrizioni latine vennero dettate dal si- 
gnor D. Tommaso Seminola; e le italiane dal 
Reverendo D. Paolo M. Laudati , Cappellano 
Soprannumero di detta Reai Parrocchia Pala- 
tina ( come si leggeranno appresso ). 

S. E. il Generale Comandante del Reai Forte 
Nuovo, e gli altri Generali che comandano le 
svariate branche delle amministrazioni che in 
quello riseggono, con la ulfizialilà della Guar- 
nigione , intervennero devotamente ; oltre ad 
un’eletta di cavalieri, e di distinti personaggi. 

Le decorazioni della Chiesa furono dirette 
dall’egregio signor D. Paolo Roberto, Llliziale 
Disegnatore nella sala de’Modelli di Artiglieria; 
ed cccone la descrizione. 

Nel dì 13 del corrente mese di Luglio celebra- 
vansi nella Reai Parrocchia Palatina nel F orte 
Nuovo i solenni Funerali in memoria del Re Fer- 
dinando li di felice ricordanza. 

L' ingresso di questa vedenti decoralo di gra- 
maglie; ed in rima sorgeva lo Stemma Reale; ed 
un' epigrafe latina dettata dal signor Tomma- 
so Semmola indicava l’ oggetto della funzione. 

L’interno della Chiesa era panneggialo a lutto 
con svariate drapperie in diversi ordini disposte. 
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Delle sei cappelle laterali quattro di esse furon 
chiuse con timpani decorati per ricevere quattro 
gratuli iscrizioni scritte in lingua italiana dal Re- 
verendo I). Paolo Maria Laudali Cappellano so- 
prannumero della Reai Parrocchia Palatina. 

Nel fondo del maggiore Aliare sorgeva mae- 
stosa croce di lamine dorate, e riccamente raggia- 
ta: il dello timpano veniva chiuso inuna larga cor- 
nice di velluto e decorata di gigli e ghirlande dorale. 

Nel mezzo sorgeva il cenotafto , il quale era 
rappreseidato da tre diversi piani : il basamento, 
allo palmi 9 e largo 10 , veniva decoralo da fe- 
stoni di cipresso con ghiatule dorale , nel cui 
centro signoreggiavano iGigli Borbonici;nel mez- 
zo delle quattro facce erano quattro iscrizioni 
Ialine, dettate dal detto signor Semmola. 

Nel secondo piano , sul fronte , si elevava lo 
Stemma Reale, ed era fiancheggiato da gigli, co- 
me pure le altre facce : a' quattro angoli erano 
quattro genii alali piangenti, i quali stringevano 
nelle loro mani festoni di cipresso con ghiaiate 
dorate. 

Sul terzo piano poggiava la tomba , la quale 
era coverta da un largo crespo nero , tempestalo 
da gigli dorati: al fianco era il Genio Borbo- 
nico alalo, che poggiar facea un serto d'oi'o sulla 
Reai Corona e lo Scettro. 
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Otto grandi candelabri, riccamente guarniti di 
ceri e fiaccole, otto gruppi di lumi disposti in di- 
versi cesti dorali con cipressi , illuminavano il 
primo e secondo piano ; quattro grandi fiaccole 
sopra corrispottdenti piedi a' quattro angoli del 
lena piano illuminavano la Tonìba. 

La descritta decorazione fu diretta dal dise- 
gnatore di Artiglieria D. Paolo Roberti. 

La Messa fu cantata dal Reverendo Sacerdote 
D. Vincenzo Gallo Cappellano insignito di delta 
Reai Parrocchia Palatina. 

L’elogio funebre fu recitalo dal Cavaliere 
e Parroco Palatino R.mo D. Gennaro Rotondo. 

Tutto il Clero di delta Chiesa intervenne alla 
sacra Liturgia, come pure ri assistettero distinti 
personaggi, nonché i Generali stazionali in esso 
Forte. 

Così avea compimento il santissimo rito di 
espiazione, con cui si umiliava al defunto Mo- 
narca religiosissimo Tullimo tributo di rico- 
noscenza e di devozione di parte del mentova- 
to suo Clero. 

Paolo M. Laudati. 
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Fra le più notabili e memorande solennità funebri celebra- 
te nella Capitale ad onorar la gloriosa memoria del Re Fer- 
dinando II, va annoverata quella che nel dii 3 di questo mese 
solennizzavasi nella chiesa del R. Castello Nuovo, la cui bel- 
la decorazione fu diretta dal disegnatore di Artiglieria D.Pao- 
lo Robe rii, e vi lesse commovente orazione queIRevcrendo Par- 
roco Palatino Cavalier D. Gennaro Rotondo. L'ingresso del 
tempio era , fra gli altri adornamenti, fregiato di una epi- 
grafe latina dettata dal sig. Tommaso Semmola, e nel suo 
interno a' quattro lati del tumolo se ne lessero quattro Ialine 
dell'istesso sig. Semmola, oltre a quattro italiane scritte dal 
Rev. D. Paolo Maria Laudati Cappellano soprannumerario 
della R. Parrocchia Palatina poste ai quattro principali cap- 
pelloni della chiesa sudeila. 

Non manchiamo di aggiungere che la indicata solennità 
segui con ( assistenza e d' illustri corporazioni c di ragguar- 
devoli persone. 


( Estrailo dal Giornale l'/fiziale del di 31 luglio ISiiO ) 
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Quando sarà, spettabili Signori, quando sarà, che pie- 
namente ci sganneremo di quell’errore funesto, che, otte- 
nebrando il nostro intelletto, travolge per modo il nostro 
cuore, che ci fa credere con fermezza doversi sempre av- 
verare il concetto dal nostro spirito assai volte stranamente 
immaginato? Quando sarà di aver per fermo, che i nostri 
pensieri ,i nostri giudizii ,e le nostre determinazioni in infini- 
to dilungami dai pensieri assai profondi di Dio, dai giudizii 
affatto inflessibili di Lui, e dalle sue vie assai occulte, e da 
noi affatto imperscrutabili? Quando sarà, che, della nostra 
nullità convinti, umiliandoci sotto la mano onnipotente di 
Lui, adoreremo i suoi giudizii, conformeremo inostri pen- 
sieri,! nostri affetti e le nostre azioni alle vedute preordi- 
nate dalla sua infinita Sapienza e dalla immutabile sua vo- 
lontà statuite? Quando sarà? quando? Oggi appunto, ono- 
randi Signori. Sì oggi, che mestici siam raccolti in questo 
tempio a bruno coperto per adempiere un dovere dalla 
natura e dal Vangelo ispirato. Dovere di sentita c non peri- 
tura gratitudine Terso FERDINANDO li nostro Monarca, che 
più non è. Certo, che se noi alla vista di questa funebre 
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pompa per poco mediteremo talune circostanze della non 
lunga vita c della inaspettata sua morte , ci convinceremo 
non pure della vanità di ogni mondana grandezza ; ma sib- 
bene della insussistenza de' non pochi esagerati nostri pen- 
sieri, della falsità di molti precipitati giudizii ; a dir 
brieve de'nostri varii fantastici pensamenti. Esposto cosi 

10 scopo di questa luttuosa ceremonia, non vi aspettate da 
me, o Signori, un elogio magnifico, e degno di Ferdinan- 
do Borbone: dappoiché, a mio divisamento, nel corso di 
sua vita fu egli un Re sovranamente Cristiano, e nello scor- 
cio di essa un Cristiano Re sovranamente Eroe. A chiarire 
questo pensiero, ed in tutta la sua luce esporlo, dovrei aver 
la penna di un Tacito, di un Plutarco, di un Fontenelle, di 
un Thomas, e, dirò meglio, perchè ministro dell'Altare, ban- 
ditor del Vangelo, ed interpetre delle divine promesse, mi 
farebbe mestieri la svariata copia di sacra e profana 
dottrina, la chiarezza del dettato, e la commovente facon- 
dia di un Crisostomo, di un Ambrogio, di un Massillon, di 
un Bossuet. Ma , se tanto non mi è dato , conoscendo la 
povertà del mio ingegno, la bassesza del mio stile, e più 

11 difetto delle economiche, legislative, militari, e politiche 
cognizioni, elementi affatto necessarii per elogiare un Re, 
ed elevare all’altezza della fama il nome augusto di Lui, 
nella semplice qualità di Parroco della Reggia, che sovra- 
sta, e di questo memorando Castello, mi studierò dirvi 
quanto basti, onde vieppiù accendere la vostra pietà a prò 
dell’anima di un Re cosi pietoso, che già è ila nella casa 
della sua eternità. Laonde ho fidanza che voi, secondando 
gli eccitamenti, che in cotale rincontro nel vostro cuore 
ispira la Fede col balsamo della cristiana speranza, miti- 
gando l’aspro tormento, che lo spirito vi martora, innanzi 
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a questo Altare prostrati, implorerete dal Cielo per quel- 
l' Anima benedetta pace perpetua, e requie eterna. E poi 
a nostro comune disinganno con fermezza di Fede diremo: 
mio Dio, quanto sono profondi i tuoi pensieri, giusti i tuoi 
giudizii, imperscrutabili le tue vie. 


1 . 

Gratissima ed esecranda bestemmia si pronunziò dal- 
l'empio nella Sapienza descritto, allorché con isfregio de- 
gli attributi tutti della divina, incomprensibile Essenza di 
Dio, diceva , esser Egli un Ente imbecille, che l’universo 
non cura, e che altra sollecitudine non ha, che di gir pas- 
seggiando sopra i cardini del Cielo, e le cose nostre di 
quaggiù non cura. Perambulai tuper cardine s Coeli, et 
nostra non considerai. Empia dottrina, frutto amaro di 
inferno , dalla ragione e dalla Fede esecrata e pro- 
scritta. Spettabili Signori, le vostre orecchie chiudete 
al grido sacrilego di tanta empietà , c apritele alle pa- 
role del Vangelo, libro di non fallace sapienza. In esso è 
scritto, che Dio ba in sua potestà i tempi, ed i momenti, 
e che a suo piacimento con provvidenza infinita modera 
e dispone non pure gl’ imperi, i regni, le città, le borgate, 
le famiglie, ma ancora i singoli mortali, e di questi ne 
numera i capelli del capo, e de’boschi le foglie degli al- 
beri, e della compage dello universo l’atomo dell'arena. 
In esso è scritto, che Dio dall'uno all’altro confine ab- 
braccia il crealo, e, senza lesione dell'umano arbitrio, con 
fortezza e soavità tutto ordina, modera, regge, c dispone. 
Jttingit a fine usque ad finem fortiler, et disponit omnia 
su aviter. In esso sta scritto, che quanto Dio opera sulla ter- 
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ra, e nel Cielo ritrovasi, tutto opera allo scopo altissimo dal- 
l’ineffabile provvidenza voluto, ed a tempo statuito, difilato 
aggiugne. E quale è questo scopo? La manifestazione della 
gloria di Dio, e la felicità dell'uomo. I cieli ne predicano 
la gloria, il firmamento nc annunzia le opere, il giorno 
.al giorno che siegue narra lo splendore ove allogò il suo 
tabernacolo, e la notte alla notte ventura colla profondità 
delle sue tenebre manifesta la incomprensibilità della sua 
Essenza, e la imperscrutabilità de’ suoi giudizii, e delle 
sue vie. In ordine poi alla felicità degli umani , predica 
l'Apostolo, che quanto nel tempo si opera , tutto si opera 
perchè gli eletti di Dio conseguissero il sommo bene nella 
beala eternità. Omnia cooperantur in bonum propler eie- 
ctos. Ora io dico, che nel piccolo numero degli eletti alla 
gloria del Cielo sperar dobbiamo, che Dio benigno, nel 
suojibro adamantino, ove sillaba di lui mai si cancella, 
abbia di propria mano a caratteri di oro segnato il nome 
di Ferdinando II. 

E questa consolante speranza fu nel nostro cuore non da 
vani, ma possenti motivi vivamente eccitata. E qui prima- 
mente rimemorate le circostanze del nascimento di lui. Era 
già per volgere al suo termine il secondo lustro del secolo 
corrente, quando nel dodicesimo giorno del primo mese 
dell’anno Ferdinando II respira l’aura prima di sua vita mor- 
tale. Dio volle che nascesse non in terra straniera, ma nella 
Sicana, terra classica, che ovunque offre monumenti di 
arti belle, di amene lettere, di scienze astratte, ruderi su- 
perbi, che non furono dal tempo edace consunti, onde alle 
generazioni future rimembrare la grandezza di questo rea- 
me. Dio volle, che il nostro Re spuntasse all’ombra da’ 
gran Gigli di oro, nella magnifica Reggia di Palermo dai 
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Normanni fondala: Reggia memoranda, che sodo gli Svevi 
aurea culla addivenne della italica letteratura, e della scor- 
revole e facile scrittura di essa. Dio volle che questo Prin- 
cipe Erede, fin dal momento primajo di sua esistenza, ve- 
nisse circondato da taluni Re, da molti grandi del secolo, 
e da innumeri personaggi per chiarezza di sangue e per 
dottrina illustri, che in quell'era di universale sconvolgi- 
mento, dall’avversa fortuna oppressi, trovarono in quell'iso- 
la quasi un’arcadi salvazione, ove furono dalla Sovrana mu- 
nificenza accolli ospitati sorretti. A dir corto Dio volle che 
questo germoglio del sangue di S. Luigi spuntasse rigo- 
glioso e fragrante di tutte virtù, perchè in avvenire redardo- 
vea il trono avito, che sulla giustizia riposa; impugnare uno 
scettro di clemenza fornito, e portar sul capo una corona, 
la cui gemma più pregiata è la Religion del Vangelo. For- 
za è dunque supporre, che nell’ immergerlo nelle acque di 
rigenerazione, Dio, nella cui mano sta il cuore dei Re, 
con la sua grazia lo prevenne, laiche pargolo ancora intrave- 
der focevasi, quale nel corso di sua vita esser doveva, un Re 
sovranamente cristiano. Ah ! si, mio Dio, tu Io prevenisti 
con le benedizioni della dolcezza, c sul capo gli ponesti una 
corona tempestala di preziose gemme di tutte virtù. Prae • 
veniali eum in benedictionibua dulcedinia ; et poauiati in 
capile ejua coronavi de lapide prelioao. 

Nato egli da un Principe, che da’ suoi grand’ avi redato 
aveva non pure il regio sangue, ma le più grandi virtù; 
da un Principe, che aveva co’ proprii occhi veduto le crisi 
di tanti Regni, le fasi di tanti Re; da un Principe, che aveva 
anch’Egli corsi i casi della fortuna; per queste cose tutte 
questo Principe si convinse, che l’unico retaggio de’ Re so. 

no le virtù, l’unico scudo alle sventure la fede, l'unico 

3 


Digitized by Google 



— 18 — 


balsamo alle angustie la pratica del Vangelo. Conoscendo 
altronde questo Principe, che i vizii sono il sordo e lento 
tarlo de’ troni più antichi, delle monarchie più temute, 
degl’imperi più vasti, e che le virtù sono gli eserciti più 
agguerriti, i baluardi più elevati, le torri più forti, che 
rendono inespugnabili i reami ; perciò ogni paterna cura 
poneva, e forte si studiava, perchè la sua reai figliolanza a- 
vesse una nobile, civile e cristiana educazione. Ed affinchè 
col tempo non si offuscasse lo splendore del suo casato, e 
più pel bene del popolo, di cui in avvenire il primogenito 
regger doveva i destini, a lui sceglieva precettori e mae- 
stri per dottrina e costumi commendevolissimi. 

Chiaro argomento di questa educazione sovranamente 
cristiana è il Monarca che ora piangiamo estinto. Pargolo 
ancora, benché avesse tenere le potenze, pure nella pratica 
delle virtù si sforzava cmulareraugustogenitore,ed il vegliar- 
do serenissimo Avo. Eccolo innoltrato già negli anni caldo 
aniator della Sapienza , nemico del fasto e delle pompe, 
commiserator degl’ indigenti , rispettoso co’ vecchi , u bbi 
dientissimo agli educatori, benefico con tutti. Sortito dalla 
natura un’indole benigna a tutte virtù arrendevole, un acre 
ingegno atto a cogliere il bello , un penetrante intelletto 
capace di aggiungere al sublime, un'efficace volontà al 
bene inclinata , una tenace memoria, che in un attimo ve- 
tuste rimembranze richiama, e di queste felici disposizioni 
di natura facendo tesoro , dalla divina grazia afforza- 
lo, in brieve con la dotta lingua del Lazio apparò tutte le 
altre viventi , gustò le belle arti. Le scienze naturali, ed 
astratte, le legislative e politiche e militari conobbe : ma 
non le scienze che son sogni e delirii degli uomini , 
si quelle, che, rivelando l’armonia del creato, illuminando 
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lo spirito, manifestano la inano possente di Colui, che creò 
i Cieli, c sulla faccia dell’abisso li distese, certo essendo 
che da questa armonia possono e debbono i Reggitori de' 
popoli trarre norma ed esemplo di governo e di ordine. 
Quindi abborriva quelle, che, secondo l'Apostolo, son vano 
suono all’ orecchio, ed atte solamente a gonfiare lo spirito, 
ad inorgoglire il cuore; e quelle soltanto con amorosa solle- 
citudine si studiò pienamente conoscere, che, aprendo le vie 
del cuore, mostrano i doveri e i diritti, ed allettando gli uo- 
mini col bene, a generose azioni li incitano, biasimando il 
proprio utile, e la timidità spronando. Acceso dal desio di 
voler sempre più progredire nella verace sapienza, vagheg- 
giava spesso i quadri istorici nelle regie sale pendenti, che 
da vivi pennelli dipinti esprimono le clamorose geste di 
quei grandi Monarchi della terra, cui la memoria degli uo- 
mini grati a’ bcncficii loro accomanda alle generazioni 
future. Ed oh! quanto bello era il vedere all’ombra augu- 
sta di tanto Padre crescere come novelli olivi questi Par- 
goli Reali, c fra essi grandeggiare l’erede del più bello de’ 
troni, Ferdinando il I Talché eccitava ne' potenti di Europa 
meraviglia e stupore, desiderio ed amore ne* popoli, plausi 
e benedizioni in tutti. E perchè il primo latte, che nutrito 
lo aveva, fu la cristiana pietà, fin dagli anni primi, e nel 
corso intero di sua vita, con atti sensibili di santa virtù si 
mostrò sempre divolissimo di Colei, che è la dispensicra 
delle divine grazie, il rifugio de’ peccatori, madre amore- 
vole di tutti. Per queste virtù, che negli anni maturi pro- 
mettevano speranze maggiori, era la delizia di una Madre 
affettuosa, di una Regina magnanima, di un Padre sollecito, 
di un Principe accorto, di un Avo, Nestore de’ Re, che vi- 
veva al bene de' popoli, ed al rispetto del Santuario. 
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Sonala l'ora novissima pel Re Francesco 1, spoglio de' 
titoli, delle dovizie e dell' imperio, e vestilo solo delle virtù 
e de’vizii, presentalo veniva al tribunale di Dio che emette 
judicivm sine misericordia iis guipracsunl sul conto della 
sua vita mortale. Questo Re, con la calma del giusto, alla 
Reale Famiglia intorno al suo letto ricolta, inculca la pace 
domestica, il timor santo dì Dio e l’osservanza de' divini 
mandati, e poi quasi spirante al suo Erede queste memo, 
rande parole diceva: Mio diletto figliuolo, se tu custodirai 
le vie del Santo, e camminerai alla presenza di Dio nella 
giustizia, nella clemenza, e nella verità, il trono, che car- 
chi, sarà per te glorioso, fermo sotto ai tuoi piedi, duraturo 
ne’ secoli, e benedetto il tuo nome. Queste parole da tutti 
raccolte fra le lagrime ed i singulti fecero grande impres- 
sione sul cuore del Principe Ferdinando; onde avvenne, 
che alla benignità di natura, al sentimento di una sovrana 
pietà aggiunta la esortazione di un Padre e Re morente, 
vieppiù si spinse a dispregiare le magnificenze, a sten- 
dere la mano al mendico, a procurare il bene altrui, a di- 
venire famigliare con tutti. E qui io ne appello in testimo- 
nianza la nostra popolosa Napoli, che deliziavasi nel ve- 
dere questo giovane Principe, che alla bontà del cuore, ed 
alla grandezza dei natali, aggiungeva la grandezza stessa 
dei sentimenti, e la bontà delle azioni. Ohi certo, che que- 
sta pianta tralignar non polca, perché posta in un terreno 
ferace, ravvivala da un'aura benigna, difesa dagl'insulti 
del turbine, coltivata da una mano perita, ed a tempo ab- 
beverata. Ehi sì che bella, rigogliosa, fragrante crebbe al 
vivo esemplo delle paterne virtù, nè trasviar potea sotto 
l’occhio vigile di un Padre, il quale, anziché comandar con le 
leggi, comandava col proprio esemplo, c coll'esempio di 
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smi Famiglia. Chiamalo quindi Francesco! da Dio nel cic- 
lo, onde il guiderdone godere de’ giusti, e con essi parteg- 
giare di un regno eterno, Ferdinando II prese il regime 
di questo Eden d'Italia, e da Re sovranamente cristiano a 
moderarlo si accinse. 

Eccolo già di fulgida luce di Sacra Reai Maestà lutto 
precinto, luce serena, perchè non abbaglia quella pupilla 
che con rispetto in essa si affissa, luce purissima, perchè 
dalla virtù del Vangelo nutrita, luce brillante e benefica, 
che per modo irradiò il Irono di Ferdinando II , che 
io colla Bibbia il direi somiglievole al Sole, thromis ejut 
sicul Sol. Appena quest'astro, dalla rosea aurora preceduto, 
sull'orizzonte si affaccia, che con la sua luce la terra tutta 
rischiara e col suo calore feconda, talché parte di essa non 
v'ha che non sia chiarita e fecondata. Aon est qui se ab- 
scondat a calore ejus. Ond'è che gli umani nelle tenebre 
della notte giacenti allo spuntar di esso lieti ed operosi 
addivengono. Cosi i popoli dell’ una e dell'altra Sicilia, al 
felice annunzio cbe Ferdinando II regnava, credendolo for- 
nito di tulle le virtù, che rendono i Monarchi immagine 
di Dio in terra, di santa gioja compresi, lutti festanti esul- 
tarono. Nè la speme venne dalla riboccante esultanza gab- 
bata. Imperò Ferdinando II, consultando la ragion de' tem- 
pi, credè opportuno, il primo raggio dei sole, che il suo 
trono abbellava, fosse quella evangelica virtù, che in bal- 
samo il fiele tramuta, in calma il furore, l'odio in amistà, 
cioè la cristiana clemenza. Da questa sublime virtù il de- 
funto Re concitato, Fatto primo di sua sovranità fu se- 
gnare di propria mano un generale indulto a sollievo dei 
Irasviati e sedotti suoi sudditi. E con quest’atto sovrana- 
mente cristiano fece, che in lutti svanisse il timore, rin- 
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fiorisse la speranza, ritornasse ai sensi la calma, alle menti 
la serenità, e la contentezza ai cuori. 

Ma, essendo il cardine inconcusso su di cui immoti i 
troni riposano, ed i Regnanti con sicurezza c splendore 
grandeggiano, la Verità, raggio celeste, che da Dio eter- 
no Vero diparte, così l' ardente desio che hanno i Re di 
chiaramente conoscerla, è un sentimento ed un alto so- 
vranamente cristiano. Ma, per opera d’inferno, e per fatale 
sventura dei popoli e de' Regnanti, questo raggio del mi- 
stico sole, o non mai, o di rado, e non nel vero suo sem- 
biante, alla reale Soglia perviene. Il ruinoso egoismo, il 
turpe guadagno, l'ambizione smodala, e la corroditrice in- 
vidia, con simulata virtù, con mentiti caratteri, e con 
pallio di larvala pietà, pari a nerissima addensata nube, 
dal putrido fango de'vizii in alto si leva e si frappone 
tra la opulenza della Reggia e la povertà del tugurio, tra 
P insultante lusso dei ricchi e lo squallor della fame de' 
poveri, in somma tra la splendida magnificenza dell’Aula 
e la oscura luridezza della capanna ; ond' è che il Sire o 
non mai, o di rado, c sempre non nella schietta sua luce, 
la verità conosce. E se poi, per timore oltraggiente la Mae- 
stà Reale, si chiude il labbro al vero, si trattiene l'accesso 
ai lamenti, si tradisce la brama del Re, allora con mano 
sacrilega dall’augusta fronte si strappa quel verdeggiante 
alloro, che somiglievole a Dio lo rende, la cristiana bene- 
ficenza. Laonde Ferdinando 11, Re sovranamente cristiano, 
sopperir volendo a questo pressante bisogno, non fu pago 
di una perenne lettura delle veraci istorie, ove nuda giace 
la verità, senza maschera il vizio, senza adulazione o sa- 
tira il labbro, senza latebre il cuore, senza ipocrisia la re- 
ligione, ma semplice e nello stato naturale l'uomo; non 
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pago, diceva , di tutto ciò il nostro accorto Monarca, 
volle egli stesso, co’proprii suoi occhi, vedere le svariate e 
moltiplici condizioni del suo popolo. Eccolo perciò dal suo 
trono disceso, da numerosa corte di personaggi seguito, per 
chiarezza di sangue, per altissimi officii, e per isvariala 
dottrina illustri ; eccolo sollecito a peragrarc le provincio 
tutte di qua c di là dal Faro, onde conoscere la natura dei 
luoghi, -la varietà dei siti, la feracità del terreno, la op- 
portunità dei mari, la estensione dei laghi, la rapidità ed 
il corso dei fiumi, la distanza delle borgate e delle città ; 
le arti in somma, le industrie, il traffico, le abitudini, ed i 
costumi delle sue genti. Frutta squisite di questo reale 
viaggio furono il miglioramento dell’agricoltura, l'aumento 
dell'industria, e la facilità del commercio. Quindi deserte 
lande per esso biondeggiarono di spighe, tenebrose bosca- 
glie sono festanti di vili, melmose paludi disseccate si re- 
sero semenzajo di eletto frumento. Veicoli novelli ed in 
varie direzioni costrutti, come le vene il nostro corpo, 
intersecando, tutto il reame, sicuro, spedito, facile rendono il 
commercio, fan prosperare l'industria, rincorare i traffican- 
ti, ed arricchire i proprielarii. 

Queste prime mosse eccitarono il nostro Re ad altre im- 
prese maggiori. Volgendo egli il penetrante suo guardo 
al Siculo Reame, vide l’enorme colosso del feudalismo, 
frutto acerbo ed amaro dello sfasciato impero, che, quan- 
tunque scosso dall' immortale Carlo III , ed indebolito 
assai da Ferdinando !,pure non cessava a quando a quando 
agitare le invecchiate sue membra per molestare quella 
fiorente contrada dalle pive di Teocrito armonizzata, e dal 
compasso di Archimede misurata. Ma appena Ferdinando 11 
alto levò il suo scettro di giustizia c di equità, che colla sen- 
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naia legge dei dritti promiscui quel mostro orrendo non 
pure resti) trafitto, ma si bene totalmente ucciso e spento. 
Laonde ad una certa limitazione dei comuni una più copiosa 
abbondanza successe, ed alla riservatezza del vivere la 
franchezza del conversare. Quindi le illegali ordinanze af- 
fatto proscritte dal foro, ed i soprusi manifesti e gli oc- 
culti maneggi dalle amministrazioni allontanati, la massa 
delle ricchezze in poche mani ristretta in circolazione git- 
tata, fece si che i popoli di qua e di là dal Faro, entrambi 
discendenti dai Tesmofori, Pelasghi, sotto l'Impero del- 
l’istessa legge vivendo, per la facilità e sicurezza di com- 
merciare in amichevole comunanza si strinsero, talché 
Napoletani c Siculi dir si possono abitatori della istessa 
isola, che ab antico era al continente congiunta, ma che 
per naturali e terribili cataclismi venne dalla terra ferma 
divisa. 

E che non fece dappoi onde promuovere il ben essere del 
suo popolo fra gl'itali dominanti? Ferdinando II fu il pri- 
mo che a solcare l’infido elemento fe porre in atto il tro- 
valo recente di commerciare con navi senza vele e senza 
remigio, le quali colla velocità delle ali e contro vento di 
filato approdano a remotissimi lidi. Noi per lui fummo i 
primi, che sorpresi vedemmo la forza irresistibile del va- 
pore con velocità somma trasportare immensa gente, e que- 
sta colla rapidità del pensiero, quasi in magica rappre- 
sentazione, vagheggiare amene ville, estese borgate, memo- 
rande città, esistenti sulla ferrovia già in varie direzioni 
costruita. Per lui dunque l' interno e l'esterno traffico ot- 
tenne abbondanza, estensione, e vigoria. Per lui la santità 
delle leggi, fondamento degli stati, venne con la forza delle 
armi riverita sempre e difesa. E qui dir dobbiamo che egli 
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con giustizia veniva da tutti salutato per valoroso, da clic 
nell'accorto maneggio del supremo comando fé mostra di 
grande valentia nell'arte della guerra , cui con calore da 
giovinetto si addisse. G per lui che noi nei campi Lucani, 
Bruzii, Campani e Siculi vedemmo simulacri di guerra , 
che a migliorar le sue schiere volle assai spesso che si ese- 
guissero. Questo marziale edapparente certame, che All'igno- 
rante parve vano, ma al sapiente proficuo, nella illuminala 
mente del nostro Re aveva un duplice scopo dalla politica 
e dal Vangelo approvalo: il primo, che egli intendeva col 
maneggio delle armi rendere forti e prodi soldati gli uomi- 
ni neghittosi edeboli;el'allro, con seunati ordinamenti, col 
suo imponente esemplo e colla tonante sua voce ai batta- 
glieri nei campi ricolti , ispirare non pure la fuga dell’ o- 
zio, d'ogni vizio sorgente, ma sibbene in essi eccitare l'ar- 
dente brama dell' onor militare, freno efficace e sprone pos- 
sente alla vita di ogni stato. 

È vero che molti duci di armale, caldi per le riportate 
vittorie, menaron vampo del fastoso nome di conquistatori. 
Ferdinando 11 Borbone si.gloriava del pacifico titolo di con- 
servatore; titolo che per giustizia gli conveniva. Imperoc- 
ché i varii vertiginosi movimenti , in diversi tempi eccitati 
da poca gente dissennata e sedotta, furono somiglieroii ai 
fuochi fatui, da che in un momento moslraronsi , cd in un 
istante disparvero. Certo è che Ferdinando li nc‘ gravi oi- 
menti fu sempre destro, ne’ meditati ripieghi fu sempre 
accorto, nelle dubbie imprese fu sempre prudente, e ne' 
gravi ed imminenti pericoli fu sempre intrepido. L'atten- 
tato orrendo alla persona di Lui, di Maestà fulgente, stante 
in mezzo alle onorate sue schiere , ed alla vista di un po- 
polo pacifico là sul campo raccolto, nel giurilo S dicembre 
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dell'anno 1856, giorno dedicato all' immacolato Concepi- 
mento di Maria ; si questo sacrilego attentato , nella 
storia degli umani delitti sarà memorando per ricordare 
alle generazioni future la intrepidezza dirci quasi prodi- 
giosa di Ferdinando II, e la satannica nequizia di un mis- 
leale, onde per sempre venisse dall' universale abborrita, 
esecrata c maledetta. 

Spiegar tutte le forze onde elevare a brillante grandez- 
za un popolo, usando sempre, con militare strategica, la 
spada, l'archibugio, il cannone, ed altri bellici istrumenti 
di sangue, di strage, di morte; questa, o Signori, è una 
smania assai crudele, da che par si brami vedere nelle 
istorie a caratteri di sangue segnato l'inizio di una cosi 
funesta grandezza. Ma sospingere a verace gloria un po- 
polo, col pacifico, virtuoso e cristiano perfezionamento, è 
un atto magnanimo degno di avere ne’ fasti della umanità 
una pagina di somma laude, con note di oro descritta. I n 
Monarca dunque, che di questo mezzo umanitario, e so- 
vranamente cristiano, sa, a tempo dicevole, far uso , nel 
cuore dei suoi sudditi erge un aliare, su di cui brucerà 
un fuoco di sentita gratitudine ; fuoco che per la fuga de' 
secoli sarà dalla vangelica carità sempre alimentato. Ed 
ora ditemi, Signori, chi fra voi non sa, anzi non è con- 
vinto, che di questo cristiano mezzo Ferdinando II usò, 
onde rendere, per ogni maniera, sapiente e virtuoso il suo 
popolo? Nel periodo di quasi clic sei lustri, in cui egli 
resse i nostri destini, parve sempre sollecito, onde le sta- 
tistiche, economiche ed agrarie cognizioni sempre più 
progredissero; che la chimica, la botanica, la medicina, 
e la chirurgia si perfezionassero; che le matematiche, la 
meccanica, l'astronomia, e le scienze tutte astratte al su- 
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Illune, cui tendono, aggiungessero ; che le Ire arti belle, 
pittura, poesia, scoltura, emulassero il vivo pennello, il ge- 
nio sublime, ed il perito scalpello dei più illustri scultori, 
de’ più famigerati pittori, e dei più distinti poeti , che ne' 
tempi andati nella Grecia e nell’Italia brillando all’al- 
tezza della fama salirono. Testimone di tanto vero sono 
i molli Licei , le varie accademie, i militari e civili Colle- 
gi! , le moltiplici scientifiche e letterarie adunanze, che 
con sovrani diplomi furono dalla munificenza di tanto Sire 
o fondate o protette. E tutto questo ci assicura, che Ferdi- 
nando Il ca eggiava la scienza, la letteratura, le arti; per- 
chè convinto, che dalla vera Sapienza, raggio divino, da 
cui le scienze tutte dipartono, la prosperità della monar- 
chia dipende, e forma la vera gloria di Colui, che i com- 
plicali destini ne regge. Laonde innumeri sapienti, lettera- 
ti, artisti, che fra noi si distinsero, disvelando non pochi 
arcani del vero, del bello, del buono, furono dalla munifi- 
cenza Sovrana con decorazioni distinti , o con genero- 
sità dal noslro He guiderdonati. 

Un Monarca clemente, amatore del vero , benefico, senza 
dubbio chiuder dovea nel petto un cuore sovranamente 
paterno, amorevole, cristiano; e tal fu quello di Ferdi- 
nando li. E qui, miei Signori, mi è forza rimemorarvi un’ 
èra assai funesta. Uio volle che, a nostro correggiamolo, 
la spada della sua giustizia, dalla sua misericordia tem- 
perata, per poco balenasse sul nostro capo; permise per- 
ciò, che l'indico morbo, col pestifero suo fiato, attoscasse 
città, borgate, rampi, e che nelle unghie della pallida 
morte gittasse gli abitatori, già dal malore disformali e 
consunti ; per modo che parea, volesse tramutare questo 
fiorente italico giardino in un sepolcro di ributtante pu- 
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irediue. E chi mai si studiò di opporre una diga a questo 
impetuoso torrente di desolante mina? Chi mai? Ferdi- 
nando II. Si questo tenero ed amorevole Padre , con quei 
mezzi, che erano nel suo potere , il morbo ferale cessato, 
fe sorger la vita là ove tiranneggiava la morte; il riso ove 
gridava il pianto; la letizia, ove regnava il lutto. Rimemo- 
rale quando Dio , a scuotere la nostra pertinacia, permise, 
che con terribili movimenti sotto ai nostri piedi la terra 
tremasse, e palagi magnifici, ed umili casolari, e vene- 
randi Templi, ed abjetli tugurii sfasciati tutti al suolo piom- 
bassero ; che profonde voragini si spalancassero, per in- 
gojare uomini, armenti, ricolti e sostanze. E chi potea re- 
sistere a tanta ira di natura, per nostra colpa dal cielo ec- 
citata, onde, per quanto era possibile, rendere men funesti 
gli orrendi effetti di tanto disastro? Chi mai? Ferdinan- 
do II, dal braccio dell’onnipotente sorretto, di cristiana 
carità infocato, egli stesso in mezzo a tanta mina perso- 
nalmente apparve, e spoglio di ogni titolo di Maestà, di 
propria mano , alla turba immensa degli sventurati por- 
gea larghi soccorsi, alleviamento dicevole, ed opportuno 
ajuto. Eh sì! che non vi fu morbo ferale, non tormentoso 
flagello , non disavventura gravissima che su questo rea- 
me caduta non fosse, che in pari tempo tocco non abbia 
l'anima grande di Ferdinando li, e questi, piò che Padre 
amorevole, pensato non abbia o ad allontanarla , polen- 
dolo, o, per quanto dato gli era, affievolirne le conseguenze 
funeste. Quindi la vedova desolata ebbe sostentamento op- 
portuno; l'orfano derelitto, proteggimento efficace; la ver- 
gine pericolante, sicuro ricovero ; la donna trasviata, luogo 
sacro al pentimento; ed il cadente ed infermo vegliardo, 
asilo, nutrimento, e medela. No non vi furono afflitti, non 
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miseri, non infelici, che da Ferdinando II non ottenessero 
sollievo, ajulo, ed efficace pietà. 

Queste luminose virtù, questi fatti brillanti, a nulla va- 
luti sarebbero per lui, onde acquistar la gloria del Cielo , 
se prevenuti ed accompagnati non fossero stati dalla di- 
vina grazia, che sola può elevare al cielo le azioni buone 
dell'uomo, e renderle meritevoli di un premio infinito. 
Verità infallibile tanto, quanto il Vangelo, che, in termini 
recisi, la predica. Voi, diceva Cristo ai discepoli, si voi 
Renza di me, cioè senza della mia grazia, nulla far potrete 
per conseguire la gloria nella beata eternità. Sine me ni- 
hil potetti t facere. Or questa grazia Dio la dona a colui, 
che, praticando il Vangelo, con calda e continua prece la 
chiede. Ferdinando II, che contava nella lunga sua stirpe 
molti principi , che di buon volere il trono terrestre ab- 
bandonarono, onde volare al celeste Tabernacolo; l'impeto 
incomprensibile secondando dello spirito di cristiana pie- 
tà, che continuamente lo concitava , si studiò calcar le or- 
me di quegli Avi illustri, che furono di santità fulgido spec- 
chio ; e, per quanto concesso gli era, là moveasi, ove F im- 
peto dello spirito lo menava. Ubi crai impelli i spiritus 
illue gradiebatur. Eccolo pertanto nelle pubbliche piazze, 
ne’penetrali della Reggia, sotto gli occhi indagatori e mor- 
daci degli astuti cortigiani , e degli stipendiali domestici; 
eccolo al cospetto delle sue schiere, nazionali, o straniere, 
dei grandi del secolo, di vera o di falsa religione cultori; 
eccolo, dicea, presto a confessare la sua sincera pietà. E 
con questa solenne e publica confessione di fede, mentre 
confondea l'empio, col linguaggio delle azioni dichiarava 
che mal si regge quel trono , che non ha per fondamento 
la rarità del Yangelo> E poi con questo parlante esemplo 
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del suo cristiano procedere, di eterno rossore copriva il 
volto di quell' insipiente, che credea da tutt' altro trarre 
vanto meno dall’albero trionfale del riscatto, la Croce. Ma 
Ferdinando II , le sue bandiere fregiando di Croce, questo 
trono di grazie in ogni momento e con calda prece invoca- 
va, e perbda esso ottenne virtù possente, opportuno ajuto, 
e valevole difesa. Dalla Croce, scaladcl cielo, consegui egli 
la grazia di quel grande e buono operare; e la onestà della 
vita, rigorosa per sé, mite per gli altri. Dalla Croce, inesausta 
sorgente di celesti carismi , in Lui derivavano semplicità 
di natura, indole mansueta, e quella carità sempre ammi- 
rabile, ma non da lutti imitabile. Dalla Croce, fonte di 
acque mistiche salienti a vita eterna, discorrevano in Lui 
e l' affabilità del tratto, e la modestia dei costumi, e quella 
eonjugal fedeltà, che egli successivamente serbò inteme- 
rata, luminosa, costante, prima a quella Donna, di san- 
tità distinta per modo, clic, trapassala appena, la voce del 
popolo la proclamò degna di venerazione c degli onori de- 
gli altari , ed oggi è sorretta dal Decreto della santa 
Sede, che non ha guari la dichiarò Venerabile; e poi al- 
l'altra per virtù assai illustre, talché può dirsi, esser Glia 
la Donna Forte , dal Savio richiesta. Mulierem for- 
ieri quìs invenie t ? In fine dalla Croce ottenne quell’ in- 
comprensibile paterno affetto per la sua Reai Figliuolanza, 
ed amata Famiglia, talché per questo naturale c cristiano 
sentimento dirlo possiamo generoso emulatore delle virtù 
dei venerandi Re d'Israele. Signori, la mia lingua, di elo- 
quenza sfornita, è fioca ornai ; nè sa più oltre, nella loro 
bellezza, esprimere i singoli tratti di cristiana viri di tanto 
Re. Fia dunque meglio, che per me parlino e gli altari per 
lui ristaurati, e di maggior lustro accresciuti; e i Taberna- 
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coli ilei Dio vivente, a più nobile riverenza chiamali', e le 
carceri mule di luce, in asilo di chiara ed operosa pietà 
tramutate Parlino i grandi e ben provveduti spedali de’ 
ciechi, de'muti,dei sordi, c de poveri, che o la loro istitu- 
zione o il loro incremento e la loro ampliazione dalla 
munificenza di questo He in diverso tempo ottennero. Par- 
lino per me queste sacre pareli, che, per la irreparabile 
perdita di lui, oggi sono di nero ammanto vestile. Si, par- 
lino pure,c dicano quello, che io stesso, e voi ancora, ono- 
randi Sacerdoti, le cento volte con edificazione e stupore 
abbiamo veduto, e parlino, più che delle sue larghezze per 
accrescerne il culto, di quella luminosa pietà, da cui era 
il cuor di lui compreso, quando o sul pavimento di questo 
tempio , o su quello dell' attigua cappella del Carmelo, o 
sull'altro del sovrastante Santuario, che fu già abitacolo 
dell' Uom dei prodigii, Francesco da Paola, ove, a terra 
prostrato, profondamente adorava la Maestà dell' Eterno, 
ammirabile ne' santi suoi. Si parlino, e parlino pure le tor- 
nio mura, i merlati baluardi, e gli alpestri monti, che la 
petrigna Gaeta circondano-, e parlino ancora la magnifica 
Reggia Partenopea, la deliziosa villa Ercolancse, e la sor- 
prendente Aula Casertana, luoghi lutti onorati dall'nugusla 
e veneranda presenza del Pontefice Massimo Pio IX , che 
pel tempo da Dio statuito accolsero, e con reale onoranza 
ospitarono. Parlino dunque e ci dicano con quale esultante 
trasporlo, con che amorevole sollecitudine, e con quanto 
filiale rispetto il nostro pietoso Re, appena annunziato gli 
fu che giunto era in Gaeta il successor di Pietro, che, 
ad un muover d'occhio, colla sua Reale Famiglia, gon- 
golante tutto di gioja, corse colà presto ed ansioso, onde 
onorevolmente ricevere, c quindi, ovunque stanziasse, con 
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sovrana lautezza trattarlo, e con viri sentimenti di evange- 
lica umiltà sovranamente servire il supremo Gerarca del 
cattolico Mondo, il Vicario di Cristo in terra, insomma Co- 
lui, che nella sua mano tiene le chiavi del regno de’cieli. 
E parlino e ci dicano, le quante volte a terra prostrato, 
con edificanti parole, chiedeva e per sé, e per la Reai Fi- 
gliuolanza,!a pontificale benedizione. Parlino e ci dicano... 
ma... eche mai dirci potrebbero di più di quello che noi stes- 
si abbiam veduto, che senza dubbio è assai meno di quan- 
to ne' penetrali delle Reggie, il magnanimo Re operò onde 
mostrar col fatto all’ ospitato Pontefice i veraci sentimenti 
della sua divozione verso la Santa Sede, ed a Colui, che per 
elezione ed impulso dello Spirito di Dio a reggimento della 
Chiesa vi siede? Se non che nò gli altari, nói templi, nòie 
Reggie ,nè le carceri ,nè le fortezze ,se tutte fossero di sentimen - 
to e di loquela fornite, certoò che ci direbberodi meno, e non 
di più, di quanto manifestar ci può una vera, minuta, • chiara 
esposizione del funestissimo ed inaspettato caso della infermi- 
tà e della morte di tanto Sire. Si questo infausto e doloroso av- 
venimento, se non dame inesperto, ma da un valentedicitore, 
venisse con vivi pennelli dipinto, senza dubbio, il più fiero 
aristarco chiuderebbe il labbro alla mordace satira, ed il 
più avverso nemico resterebbe affatto convinto, che Ferdi- 
nando li, come nel corso di sua vita fu un Re sovranamente 
cristiano, cosi nello scorcio di essa fu un cristiano Re so- 
vranamente Eroe; e poi al chiarore di tanta luce confesse- 
rebbe, che i pensieri dell’uomo dai pensieri di Dio assai 
profondi in infinito dilungansi: che gli esagerati desiderii 
di lui, se nei disegni di Dio non sono, resteranno delusi, da 
che le vie di Dio sono affatto a mente creata imperscruta- 
bili. 
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E di fermo : ultimale le convenienze diplomatiche ed ar- 
cane che non è dato affatto scrutare, buona cosa essendo, se- 
condo la Bibbia, tener celato il Sae. amento, cioè il se- 
greto del Re, sacramenlum regis abscovderc bonum est, e 
statuite le reali osservanze da praticarsi quando con so- 
lenne pompa celebrare dovevasi il desiderato Maritag- 
gio tra il Principe Erede D. Francesco Borbone Duca di 
Calabria, e la gentile Donzella Donna Maria Sofia Amalia 
Duchessa in Baviera; non si tosto questo fatto all' uni- 
versale fu nolo, che subito i popoli di tutto il Reame si 
apparecchiarono alle feste, i grandi dello stato alle pom- 
pe, la Reggia alla gioja,ed i ministri del santuario cran già 
presti, al fragore de'sacri bronzi, aggiungere all' inno di 
laude ed azione di grazie, una fervente preghiera al Re 
dei Re, onde la sua mano stendesse sul nostro Monarca , 
che, provvedendo al futuro, le veci sostenea di padre, e 
sugli Augusti Sposi già di sacro conjugale nodo indissolu- 
bilmente congiunti. Ecco già che dalla magnifica Reggia di 
Caserta Ferdinando II diparte, e con Reale corteo per ta- 
lune città delle Puglie si muove, onde con pompa ricevere 
la eletta sua Nuora. Ma, pe'non lievi disagi , dalla intem- 
peranza della jemale stagione prodotti, in colai viaggio 
sofferti, gravemente s'inferma; talché parca dovesse di cor- 
to morire. Il morbo, sorgente dagli umori già guasti, con- 
tinuamente con acuti dolori Io strazia, questo strazio che 
crudelmente tormentava il tenero cuore della Consorte , 
del Figlio, e della Sposa, avrebbe di estremo Iuttoricmpito 
il regno intero, se conosciuto lo avesse. Eccolo, da mil.'e 
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dolori trafitto, nel miglior modo possibile, da Bari traspor- 
tato in Caserta. Intanto il popolo era agitato tra mille con- 
tradicenli novelle, oradi miglioria continua, ed oradi peggio- 
ramento perenne, quando una voce autorevole dalla prima- 
ja ed eminente Sede di questa dominante si leva, e fortemen 
te lo scuote: Fedeli, diceva, Fedeli , il pietoso Re Ferdinando 
Il è infermo; addoppiate dunque le vostre preci, onde otte- 
nere dai Cielo , colla guarigione, la salvezza e la vita. A 
questa voce del Santuario, in tutti un funesto presentimen- 
to si eccita; e quindi, in un attimo, alla gioja sottentrb la 
mestizia, alle pompe il lutto, ed all' ardente desio di una 
vita assai pregiata, il pallido timore di una morte assai 
desolante... Eli! mio Dio, è dunque vero che i giorni dei- 
mortali sono giorni di amaritudine! È dunque vero , che 
r argilla del nostro corpo è generata nel dolore? È dun- 
que vero, che il nostro beveraggio è temperato nel fie- 
le , e la gloria di quaggiù è una virgola di fumo dal ven- 
to dispersa ! E perchè, mio Dio, non dissipasti quella o- 
stinala bufera, gravida di pioggia, di neve, di grandine, e 
da tempestoso aquilone infuriata, onde divellere un Albe- 
ro maestoso di verdeggianti foglie vestito, e di mature e 
squisite frutta ripieno, che copioso alimento ed ombra a- 
mica promettea a quanti al rezzo di esso placidamente se- 
devano? Perchè non dissipasti quella elettrica addensata 
nube, che con frequenti lampi ed orrendi tuoni pareva 
volesse distruggerlo! Ah! mio Dio, qual pupilla mortale affissar 
si potrà nella tenebria, che tu, a latibolo della tua divina 
essenza, ponesti? Chi ardirà!! Nobili ascoltatori, non ci gab- 
biamo... no, non ci gabbiamo, chè anzi abbiam per fermo 
ciò che la fede e la giornaliera esperienza ci dice : che i no- 
stri pensamenti, quantunque volte giustissimi,! nostri giudi- 
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ìii, benché retti e seminìi; che le nostre brame, per rego- 
lari e sante che fossero; dai pensieri assai profondi di Dio, 
dagli inflessibili giudiziidi lui, e da'suoi preordinati disegni, 
in infinito dilungami; e per conseguente questi nostri 
pensieri, questi nostri giudizii, e queste nostre brame, as- 
sai volle svaniscono, da che le vie di Dio, per noi limitali 
nell'essere, sono imperscrutabili, tenebrose, recondite. 

Impertantoi! morbo ferale incrudeliva vieppiù, e, ad ogni 
ora avanzandosi, ne addoppiava lo strazio. Eppure questo 
strazio, che vivamente trafiggeva lo spirito della fedele con- 
sorte, dell'amorevole Figlio, e della diletta sua Nuora; non 
turbò un istante l’ infermo Monarca, che anzi da cristiano 
Re, con evangelica rassegnazion tollerandolo, al cristiano e- 
roismo sovranamente si spinse. E di quale eroica pazienza 
non feegli mostra nel tollerarele contìnue ambasce, gli acuti 
dolori, e gli aspri tormenti dal morbo umorale prodotti, e dal- 
la perita mano dell’ arte cirusica per necessità cagionati a 
scopo di conseguire colla total guarigione la vital 

Con questa vangelica pazienza, virtù che sola basta a 
render 1’ opera della santificazione perfetta, Pahentia opu» 
perfectum habet, mostrava egli a tutti, che era appieno 
convinto, essere quei dolori pene al peccato dovute, satisfa- 
zione dei debiti contralti con Dio, mezzi efficaci per con- 
seguir la gloria beata. Quindi in uno stalo così tristo spesso 
al Cielo volgendosi ilare nella fronte, sereno nel cuore, in 
Dio fidente, diceva: Peccai, o Signore, ed alla tua presen- 
za peccai: peccavi, Domine... peccavi, ma già in questo 
letlicciuolo ne fo penitenza, deh fa che questa dalla tua mi- 
sericordia ottenga generoso perdono. Peccavi, Domine , 
peccavi; mi ter ere mei. 

Ma ohimè! già il letto di dolore per lui in letto di moi- 
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te tramutasi. Già cresce ii malore, e con tormentosa lente** 
sa la sua parabola descrive. La Reggia sbalorditasi agita, 
l'arte, benché resa inefficace, vi accorre, la desolata Consorte 
fa voti . . . i sacerdoti pregano ma lutto in- 

vano*.. < Un cupo susurro per Caserta si leva, di corto in 
questa Dominante dilatasi, e colla rapidità del fulmine nel 
regno tutto diffondesi. La falsa voce di mentito migliora- 
mento invilita si tace; il timore addiviene certezza, i dubbii 
svaniscono, le speranze son chiuse. u. Miei Signori, questo 
morbo è la mauo di Dio, che, pari a Giobbe , lo tocca, è 
la sollecitudine del Signore che lo vuol salvo. 

Eccolo fra aspri dolori, ma paziente come Giobbe, che, 
contemplando sé stesso, comprende il suo stato, vede il suo 
pericolo, ed osservando che tutto é passato come ombra, 
corso come nave, volato come saetta, nel silenzio del suo 
cuore coU'Ecclesiaste diceva: tutto, sì, tutto è vanità: ormila, 
omnia conila*. Indi, come Davide, nell’alito estremo di sua 
vita, alla Regia prole, nel pianto immersa, con serenità 
dice: La mia estrema ora é già per suonare, di qui a poco io 
entrerò nella via della carne universa; questo avvanzo di 
putrida terra, che mi circonda, farà ritorno alla terra; ed 
il mio spirito, fiato di Dio, nelle sue mani ritornerà. Ma 
voi confortatevi, e siale virtuosi: osservate le custodie del 
Signore, praticate i suoi precetti, adorate i suoi giudizii , 
riverite i suoi oracoli. Volto dappoi al Principe Erede, che, 
per l'amarezza, in quel momento, sembrava una statua di 
dolore, collo stesso Davidde soggiunsero diletto Figliuolo, 
se nel Reame, che ora Dio ti dà a moderare, e reggerne i 
destini, graudeggerà per Te la clemenza, lagiuslizia, la pia- 
cevolezza, il Vangelo, sarai nel tempo e nella eternità elo- 
giato, benedcltocglorificalo... Ed oh! quanto più detto avreb- 
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be,se l’aspfo morbo concesso gli avesse un istante di tregua, 
un atomo di riposo.Eppure in uno stato amaro cotanto non 
un lamento, non un sospiro dalla sua bocca uscì; ma solo 
una lagrima spuntò dal suo ciglio, e fu la lagrima del pen- 
timento, la stilla della mortificazione. Non si dolse, conE- 
zechia, che la sua vita non da molti anni esordita, Dio già 
la troncava. Nè si dolse con Giobbe, che la pochezza degli 
anni di corto finiva, ma si dolse col Savio , perchè non 
sempre con minuta esattezza aveva custoditi i mandati 
di Dio, e, se nel suo cuore pregava, che per poco si dif- 
ferissero i giorni suoi , come Giobbe pregava, solamente per- 
chè più a lungo il suo dolore piangesse. 

Mentre era in queste sante ed eroiche commozioni, io mi 
penso, che solilo a meditare le promesse fatte da Dio per 
mezzo de’ suoi profeti, a rincorarsi fra sè dicea: Chi se- 
mina nello spirito mieterà nello spirito Dio vuole 

che tutti gli uomini sien salvi, c che lutti siano ricolti sotto 
le grandi Ali della divina Misericordia.... A questi santi 
pensieri, eccitati dalla Fede, che in Lui fu sempre pu- 
ra, e per la carità, sempre operatrice; la sua speranza 
infiorissi, e per maniera fidentesi rese, che aveaper certo, 
che il fumo dell’ incenso sul suo altare bruciato aggiunto 
fosse gradito ai puri sensi di Dio... che la vittima incruenta 
ogni dì ne’ suoi tabernacoli immotata, mitigato avesse lo 
sdegno di Dio; che la immacolata Donna, sotto il cui gran 
manto Ei visse sempre devoto, avesse innanzi alla giustizia 
divina, con felice risullamento,la sua causa arringata; e che 
la preghiera de’ giusti nel fuoco purgalorc giacenti, in ogni 
tempo, e con generosità da lui suffragati, mossa abbia, a suo 
prò, la pietà infinita del Signore. Con questi celesti pen- 
sieri nella mente, e con queste eroiche commozioni nel 


Digitized by Google 



— 38 — 


cuore, oltre il consueto, in cotale rincontro più volte nei 
lavacro della penitenza s'immerse: al ministro del Santua- 
rio la sua coscienza disvela, i suoi mancamenti detesta , 
fermamente li abborre,e prega, piange, sospira, che ^'im- 
petrassero il perdono di Dio. Più volle del pane de' forti si 
pascola; perchè, di vigoria fornito, potesse con ispedilezza 
transitare 1’ ardua via, che alla eternità beata conduce. E 
perchè cancellale gli fossero le reliquie dei peccati, avesse 
un' armatura possente a combattere e vincere le tentazio- 
ni d’ Inferno, ed un' arra sicura di eterna salvezza, con e- 
roico contegno di una edificante pietà, 1' olio degl' infer- 
mi riceve. Eppure hi una così penosa e protratta agonia, la- 
sciar non volle le perigliose e gravi faccende dello stato, ma 
per nulla trascurò l'unica ed importante, cioè la eterna sal- 
vezza dell'anima sua, anzi addoppiò la sua sollecitudine per 
conseguirla di corto. Ed ecco il donde, che Ei come David- 
de in ogni di con lagrime di penitenza il suo letto bagna- 
va, nè altra parola il suo labbro emise tranne quella Io ho 
peccato, ma ora ile fo penitenza : non altro molto ripe- 
tea, che la preghiera del perdono; ed era cosi grande la 
carità, così penetrante l' unzione nel pronunziarla, che 
più volte mosse alle lagrime gli astanti. Spontaneo ed an- 
sioso più volte chiese al sacro ministro l’ assoluzion del- 
le colpe; e questi a dissipare un dubbio che lo agitava, pro- 
nunziò parole di pace, ed a rincorarlo vieppiù, gli diceva di 
poter bramare la morte, non mai per cessar di soffrire,, 
ma per congiungersi presto ed inseparabilmente con Cri- 
sto, come già fece l’Apostolo: cupio dissolvi et esse cum 
Christo. Oh! certo questo desiderio ardente che in lui si 
eccilòèilpiù chiaro argomenlodi aver egli sovranamente col- 
to il cristiano eroismo. Eh sì! Ferdinando II, desiderando di 
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voler pretto morire, nel tento dell' apostolo, mostrava eh* 
era un cristiano Re sovranamente eroe; poiché deliberato in 
tè stesso di non volere più una vita temporanea a prezzo 
di una beata eternità, e che non più bramava un corpo cor- 
ruttibile, col pericolo di un’ anima immortale, mostrò col 
fatto cheEi moriva da cristiano Re sovranamente eroe, non 
curando più nè lasua vita, nè il suo corpo. Ma ohimè! L'o- 
ra novissima già suona per Lui. Eccolo già al lume dei 
sacri cerei, che Ei volge immote le sue pupille all'immagine 
di Gesù che sotto il peso della croce al Calvario ascende , 
e della Madre di lui che lacrimosa lo siegue. Eccolo già 
fra gli alili estremi, che già le scarne braccia nell' una e 
nell’altra parte languidamente distende. Eccolo già nella ma- 
no fortemente stringere la usata immagine di Gesù e di 
Maria , e mentre una fredda lagrima dalle spente sue 
luci discende, su di un lato l’ augusto suo capo inclina 

e così sta e cosi more.... Sì il giusto così mori... e 

morì quando lavila era ancor per lui una speranza... la età 
una quasi promessa...... il fine un remoto sospetto co- 

si nel bacio del Signore il giusto morì. Ma vi sarà tra' mor- 
tali un giusto, così puro al cospetto di quel Dio, che, al dir 
di Giobbe, anche negli angioli, purissimi spirili , una 
certa immonda e lieve scorea ravvisa?. . . E fia mai possibile , 
che il giusto, che ogni di per ben sette volte in man- 
camenti leggieri precipita, morendo, possa là per là spe- 
ditamente entrar nel regno de' cieli , ove cosa maco- 
lata non vi entrerà mai ? Ai7 coitujuinatum intrabit in 
regnum coelorum. Fia mai possibile ? Oh ! certo impos- 
sibile non è; dappoiché la Chiesa, madre pietosa di tut- 
ti, si augura sempre che il suo figliuolo già morto stia 
in un luogo di pace, Sii in pace locutejut, che l'abitacolo 
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di lui sia già nella celeste Sionne: et habitatio ejutin Sion. 
E tanto noi ancora del trapassato nostro Re sperar con fon- 
damento dobbiamo. Imperocbè,seEgli nel corso intero della 
mortale sua vita fu un monarca sovranamente cristiano, e 
nello scorcio di essa un cristiano sovranamente eroe, è da 
sperare con certezza che fosse già salvo. Affinchè dunque 
questa nostra speranza sempre più in noi inverdisca ,e per lo 
spento Re in attuale certezza tramutisi-, compiiamo solleci- 
ti, o Signori, le ordinanze dalla Chiesa prescritte, quindi 
innanzi a questo altare inclinali, ove l'Ostia di riconcilia- 
zione e di pace fu non ha guari offerta, confessando che i 
pensieri di Dio sono assai profondi, i suoi giudizii affat- 
to inflessibili, ed imperscrutabili le sue vie, in segnale di 
sentila e non peritura graditudine, colla Chiesa preghiamo 
il Dio delle misericordie, che di corto conceda all’ anima 
di Ferdinando li sede di refrigerio, beatitudine di quiete, 
e quello chiarezza di abbagliante luce, ove l’Uno e Urino 
per una eternità grandeggia. Diciamo dunque: Da ei, Do- 
mine, refrigera tedem, quieti » bealitudinem, et lumini t 
plaritatem... Da ei, Domine... Da... et in etemum... Da. 
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FERDINANDO . II . BORBONIO 

EX . 1NCLYTA . REGVM . PROGENIE 
VTR1VSQVE . SIC1LIAE . REGI 
SVMMO . POPVLORVM . LVCTV . E . VMS 
INDOMITA . MORBI . PERTINACIA . SVBLATO 
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IMPERIA 

NON . MODO . HOM1NVM . CONSILIO 
SED . PRAEC1PVO . DEI . NVMINE 
STARE . ET . FLORERE . ARBITRATVS 
REGNI . SVSCEPTIS . HABEN1S 
CHRISTIAN AM . RELIGiONEM 
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ANIMVM . INTEND1T 
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ÀDMIRABILEMQYE . ANIMI . AEQVITATEM 
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IN . VTRAQVE . FORTVNA . SERVAV1T 
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V. 


TE . DEVS . FERD1NANDE . PR0P1T1VS 
IN TER . BEATORVM . SEDER . EXCIPIAT 
ATQVE . EX . ILLO . QVEM . IAM IN II ABITAR . LOCO 
SAPIENT1AE . TVAE . RADIVM . EMITTAS 
C.V1VS . EVIRINE . FRANCISCVS . 11 . FILIVS . T WS . P . F- A, 
REGI1S . CVNCTIS . V1RTVT1BVS 
CLARVS 

FAVSTE iFELICITERQVE . AD . EXTREMAM . SENECTAM 
REGNI . MOLEM . SVSTLNEAT 
OBSECRAMVS 
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Sulla porla del Tempio. 


d o. M- 

AL RE MAGNANIMO 
CLEMENTE PIO SAPIENTISSIMO 
ESEMPLO D' OGNI VIRTÙ 

FERDINANDO II. 

GIÀ NOSTRA GLORIA ED AMORE 
IL PARROCO PALATINO 
ED IL CLERO RICONOSCENTI 
SOLENNE TRIBUTO DI ESPIAZIONE 
SCIOGLIEVANO CON LAGRIME 
VOI 

CHE TRAETE AL TEMPIO 
DATE PURE PER LA GRANDE ANIMA 
PIANTO E PREGHIERE 


VISSE ANNI XLIX. MESI IV. GIORNI X. 
MORIVA NELLA REGGIA DI CASERTA 
IL XXU MAGGIO MDCCCLIX. 
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Nello interno del Tempio. 


LA NOSTRA SAPIENZA È DAL CIELO 
CHE 

ILLUMINA DIRIGE CONFORTA 

FERDINANDO II. 

DA PRIMI ANNI LA CONOBBE E L' AMÒ 
E 

LA REGALE PROSAPIA 
SUL NOBILE ESEMPLO 
CON FATTI NON PERITURI 
INSEGNERÀ A POSTERI 
CHE NELLO AMORE E TIMORE DI DIO 
È VERA SCIENZA E FELICITÀ 
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If. 


LA CARITÀ 

RAGIONE SUPREMA DI DIO 
DAL SUO VERBO DIVINO 
FU DIFFUSA NE' CUORI DEGLI UMANI 
CHE IN QUELLA INSPIRANDOSI 
LA GIUSTIZIA ALLA PACE COMPOSERO 
EGLI 

LA VIDE E SEGUÌ COSTANTEMENTE 
;OND’ È CHE IL SUO REGNO 
FU QUELLO DI UN PADRE 
NIUNO OPPRESSO I MISERI RACCONSOLATI 
NON VENDETTA NON SANGUE 
MA GENEROSO PERDONO 
NEL SUO CUORE TROVARONO 
I TRAVIATI 
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uì. 


SERVI FEDELMENTE AL SIGNORE 
COMPIENDO I DOVERI DELLA FAMIGLIA 
E DELLO STATO 

SINO A DIMENTICAR SÉ MEDESIMO 
SINCHÉ INCHINEVOLE 
ALLE INSPIRAZIONI DELLA GRAZIA 
IL BENESSERE E LA GLORIA DE POPOLI 
ANZI TUTTO PREPOSE 
E FORTE E PRUDENTE 
LE PRUOVE PIÙ DURE 
IMPERTURBATO SOSTENNE 
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IV. 


SEGNO DI ETERNA AMMIRAZIONE 
DA RE SAPIENTE 

OFFRÌ SPETTACOLO D’ OGNI VIRTÙ 
NON DECLINANDO DAL SENTIERO DEL VERO 
DETTÒ LEGGI GIUSTISSIME 
RIFORMÒ I COSTUMI 
LA FEDE AVVIVANDO NE CUORI 
CIIE SOLA 

NE ADDUCE A LA FELICITÀ 
CUI DA TUTTI SI ASPIRA 
MA CHE FUORI DI DIO 
NON È DATO CONSEGUITARE 


6 


Digitized by Google 



— 58 — 


V. 


NATI SCOMPIGLI TRA POPOLI 
CON ESPERTA MANO 
LE REDINI DEL REAME SORRESSE 
SCOSSA DAL CIECO TURBAMENTO 
LA NAVICELLA DI PIETRO 
VOLÒ SU PER L' ONDE PERIGLIOSE 
E QUANDO VIDE IL SOVRANO PONTEFICE 
APPRODARE A’ SUOI LIDI 
LO ADORÒ GENUFLESSO 
GAETA PORTICI NAPOLI 
E I SACRI NOMI 

DEL NONO PIO E DEL SECONDO FERDINANDO 
INSEPARABILI ORMAI 
l SECOLI RICORDERANNO 
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VI 


esimio cultore di maria 
SÉ IL REGNO L'ARMATA 
SOTTO AL SUO PATROCINIO 
PONEVA 

MOLTO ADOPERÒ 

PERCHÈ L'ORACOLO INFALLIBILE DEL VATICANO 
L' IMMACOLATO CONCEPIMENTO DI LEI 
IN PRIMO ISTANTE 
LEVASSE A DOMMA 

IL GIORNO ASPETTATO VENNE ESULTÒ 
E CON POMPA INUSATA 

LE CENTO CONGREGHE LE MILITARI ECIVILI AUTORITÀ 
CON TUTTO IL CLERO E LA CHERICIA 
PRECEDENDO 

IL SIMULACRO SANTISSIMO 
RECO IN TRIONFO PER NAPOLI 
I CITTADINI E L' ORBE PLAUDENTI 


Digitized by Google 



— 60 — 


VII. 


NEL CIELO PONENDO SPERANZA 
IN TEMPI DIFFICILI 
SALVÒ LA RELIGIONE E LA SOCIETÀ 
FINCHE BENEDETTO LO DISSERO 
E PADRE DELLA PATRIA 
E L AUGUSTO NOME DI FERDINANDO II 
DEL GLORIOSO FRANCESCO I 
NIPOTE DI CARLO HI 
EREDE DELLE VIRTÙ DI S. LUIGI 
GRANDE FORTE MAGNANIMO 
LE STORIE CELEBRERANNO 
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Vili 


LEVANDOSI ALL ALTEZZA DE TEMPI 
FU SUO COSTANTE PENSIERO 
LA TUTELA DE’ DRITTI L'OSSERVANZA DELLE LEGGI 
E PROVVIDO SEMPRE 
CREÒ UN ESERCITO DI TERRA E DI MARE 
PER DISCIPLINA SCIENZA VALORE 
AMMIRANDO 

CHE DI FEDELTÀ DI ABNEGAZIONE 
DETTE PRUOVE LUMINOSISSIME 
FONDÒ SCUOLE 
E MILITARI OPIFIZII 
E FU ALLORA 

CHE LA NAZIONE NAPOLETANA 
SENTÌ SUA GRANDEZZA 
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IX. 


Kon fu men grande nelle arti di pace 
REGOLÒ ESTESE IL COMMERCIO 
PROVVIDE ALLE ANNONE NELLA SCARSEZZA 
APRI SENTIERI ROTABILI 
COL FILO ELETTRICO AVVICINÒ LE DISTANZE 
PROSCIUGÒ PALUDI STERMINATE 
ARGINÒ FIUMI GITTÓ PONTI FECE PORTI 
APRÌ CENTO ASILI AD ORFANI E SVENTURATI 
FONDÒ GINNASII UNIVERSITÀ ACCADEMIE 
ECCITÒ GARA TRA GL' INGEGNI CON PREMII 
ABBELLÌ CITTÀ INNALZÒ TEMPLI 
SEMPRE ISPIRATO DA DIO 
PER CUI VISSE E MORÌ 
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X. 

PER LE NOZZE AUSPICATE 
DEL SUO FRANCESCO 
AUGUSTISSIMO NOSTRO SOVRANO 
GRAN VIAGGIO INTRAPRESE 
MA QUANDO TUTTO SPIRAVA LETIZIA 
FIERO MORBO L INCOLSE 
ED EGLI 

PIU GRANDE SI ADDIMOSTRÒ NELLO SCORCIO 
DELLA VITA 

SOFFRÌ PRIVAZIONI DOLORI 
TRA IL PIANTO DE POPOLI 
E LA DESOLAZIONE DE SUOI 
EGLI NON PIANSE 
MA COME ORO PURIFICAVASI 
E CONFORTANDO AD ALTRUI 
PARLÒ PAROLE DIVINE 
E DA GIUSTO MORIVASI 
AMICI E NEMICI BENEDICENDO 


B2F.70P 
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